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Ravenna, 10 Aprile 2003                                          
ALBERGO, RISTORANTE E PISCINA in Sito di Interesse Comunitario

La recente richiesta di trasformare lo stabilimento balneare annesso alle Terme di Marina di Ravenna in albergo con ristorante e piscina in spiaggia costituisce un “fatto nuovo” per il litorale ravennate per almeno due motivi fondamentali. 

Il primo consiste nel fatto che una struttura polifunzionale del tipo proposto (albergo con ristorante e piscina) comporta un radicale stravolgimento della tipologia tradizionale degli insediamenti balneari, rendendo inevitabile quantomeno una variante di PRG, di Piano dell’arenile, ecc.,insomma una scelta urbanistica e territoriale di notevole rilevanza, anche in prospettiva.

Il secondo consiste nel fatto che la zona prescelta per questo “fatto nuovo” ricade nel bel mezzo di un’area litoranea proposta come “sito di interesse comunitario”, particolarmente tutelata dalla Comunità Europea per la fragilità e per la progressiva rarefazione di ecosistemi litoranei.
Come VERDI non riteniamo accettabile che una tale scelta possa “passare”  solo con il semplice viatico di una modesta valutazione di incidenza,  peraltro confezionata a cura del committente -con ciò che la cosa comporta- proprio dopo che l’intera comunità ravennate è stata coinvolta per alcuni anni da un significativo movimento d’opinione sugli usi della costa.

Movimento che ha indotto il sindaco Mercatali a commissionare ad un noto studioso della storia e della geografia di Ravenna –il professor Paolo Fabbri dell’Università di Bologna- un dettagliato studio interdisciplinare sullo stato del litorale, con la formulazione di  dettagliate proposte pratiche e di precise raccomandazioni sul futuro uso della costa.
Studio pagato dai cittadini nell’interesse generale dei cittadini e che riguardo all’edificato in area litoranea (nel caso specifico, in area dunare spianata per far posto ad uno stabilimento  balneare), raccomandava vivamente  che, in occasione del prossimo PRG, si limitasse ogni intervento alla sola manutenzione dell’esistente, con l’obiettivo di ridurre e mai comunque aumentare l’impatto sull’ambiente circostante, così fragile, così “irrigidito” da infrastrutture a terra ed a mare e dunque così esposto ai fenomeni connessi alla subsidenza, all’erosione costiera, ecc. ecc.
Un altro  recentissimo studio, anche questo coordinato da un luminare dell’ecologia costiera, il professor Virginio Bettini dell’Università di Venezia, anche questo pagato con soldi pubblici, nell’interesse  pubblico e da chi deve farlo valere (in questo caso dal sindaco di Cervia), ha portato a considerare scientificamente una vera iattura ecologica l’installazione di piscine al posto delle preesistenti dune.

In conclusione, la scienza ha bocciato fin d’ora  proposte ecologicamente inaccettabili come questa in oggetto ed ha trasmesso la sua bocciatura agli enti pubblici competenti, ma questi  si sono ben guardati dal renderle pubblica, come da accordi e richieste ripetute, ed ora si accingono a “liquidare” la questione come una qualsiasi pratica urbanistica.
Ma il secondo fatto nuovo –quello di essere in zona SIC- impone una ulteriore riflessione, alla luce delle molteplici raccomandazioni della Comunità Europea a proposito di ambienti costieri, notoriamente i più minacciati da una serie di problematiche ambientali emergenti.

Questa richiesta non può essere considerata come una qualsiasi variantina soltanto con il pretesto di mantenere alla località il nome Punta Marina Terme. Se per il buon funzionamento delle Terme serve una struttura alberghiera segnaliamo, a poche decine di metri, il grande edificio della RTA “ex Colonia CRI”
                                                                                                      M.Grazia Beggio -  Capogruppo
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